
ABBIAMO RACCOLTO PIÙ DI UN MILIONE DI FIRME PER UN REFERENDUM 
CHE ABOLISSE IL VOUCHER, UNO STRUMENTO CHE SOSTITUISCE IL LAVORO REGOLARE 

E COSTITUISCE  LA “NUOVA FRONTIERA DELLA PRECARIETÀ”. 
A DISTANZA DI UN ANNO LA STORIA SI RIPETE; 

IL GOVERNO VUOLE REINTRODURLO PER ALCUNI SETTORI TRA CUI IL TURISMO NONOSTANTE 
UNA FORMA DI VOUCHER (PRESTO) SIA STATA GIÀ REINTRODOTTA, DOPO AVER IMPEDITO IL 

VOTO REFERENDARIO, PER LE IMPRESE CON ALMENO 5 DIPENDENTI.

Il Turismo genera il 12% della ricchezza del nostro paese e avrebbe bisogno 
di investimenti e di politiche serie. 

Ancora una volta invece, si vuole colpire l’anello debole della catena: i lavoratori.

Le imprese lamentano che non hanno sufficienti strumenti di flessibilità per far fronte a una domanda 
da sempre condizionata dalla stagionalità: falso!
I contratti di settore firmati con confcommercio, confesercenti, confindustria prevedono:
Part time anche di 15 ore con clausole elastiche che permettono di aumentare e  spostare ore di 
lavoro, laddove se ne ravvisi la necessità, con un preavviso di 2 giorni;
• Part time week end della durata di almeno otto ore per studenti e percettori di forme di sostegno 

al reddito;

• Lavoro extra che garantisce di poter assumere lavoratori con contratti di massimo 3 giorni per 
meeting, congressi, fiere, arrivo di gruppi, e nelle festività;

• Apprendistato in cicli stagionali per giovani fino a 29 anni dove le imprese possono determinare 
anche la durata complessiva del rapporto di anno in anno per 48 mesi;

• Tempo determinato stagionale che può essere utilizzato senza limiti numerici per le imprese e 
che può sempre essere ripetuto per i lavoratori;

• Somministrazione di lavoro a tempo determinato per far fronte a picchi di attività in tutti i periodi 
dell’anno;

Alla stagionalità abbiamo risposto con anni di contrattazione, ma il lavoro nel Turismo non è solo in 
stagione e di certo non è quasi mai occasionale.
Per un voucher il datore di lavoro spendeva 10 euro, di cui 7,5 euro finivano nelle tasche del lavoratore. 
Il buono lavoro non garantiva copertura per malattia, maternità, non prevedeva ferie, permessi, riposi, 
tredicesima, e pertanto costava meno di tutte le altre forme di lavoro previste dai Contratti. 
Le imprese sono interessate solo a pagare di meno i lavoratori: la flessibilità, come abbiamo dimostrato, 
è un falso problema.

COMBATTIAMO LA PRECARIETÀ! 
DIFENDIAMO IL DIRITTO AD UN LAVORO DIGNITOSO!

Non c’è TURISMO
senza TUTELE

IL TURISMO NON NE HA BISOGNO


